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	268	IL BUON CUORE	



Religione





Vangelo della domenica 15a dopo Pentecoste

Testo del Vangelo.

E avvenne che di poi Egli andava ad una città
chiamata Naim; e andarono seco i suoi discepoli, -e
una gran turba di popolo. E quando Ei fu vicino
alla porta della città, ecco che veniva portato fuori
alla sepoltura un figliuolo unico di sua madre; e
questa era vedova: e gran numero di persone della
città l’accompagnavano. E vedutala il Signore,
mosso di lei a compassione, le disse: Non piangere.
E avvicinossi alla bara e la toccò. (E qUelli che la
portavano si fermarono). Ed Egli disse: Giovinetto,
dico a te, levati. E il morto si alzò a sedere, e principiò a parlare. Ed Egli lo rendette a sua madre. Ed
entrò in tutti un gran timore, e glorificavano Dio dicendo: Un profeta grande è apparso tra noi, e Dio
ha visitato il suo popolo.
S. LUCA, cap. 7.

Pensieri.
Vediamo anche in questo fatto miracoloso, con
cui Gesù restituisce vivo alla desolata vedova di
Naim il figlio già in procinto d’essere tumulato, più
che un insegnamento pratico di vita, una — dirò quasi
lezione dogmatica.
E qui ci pare opportuno rilevare questo: Non consiste la vita cristiana nel solo dovere, tradotto in
azione pratica; non consiste — contro i pragmatisti
in un codice regolatore di vita morale unicamente, ma la vita cristiana, se si esplica e manifesta in
un Codice morale, ci deriva tuttavia da un complesso
di verità, che dobbiamo conoscere e credere con tutta
fede e convinzione: giacchè, se diciamo che è pur
vero che Gesù non ci ha data coi suoi dogmi un sistema filosofico, ne ha legata mai la sua fede a nessuna umana filosofia, diciamo tuttavia, che non consiste e non si esaurisce nemmeno in un arido catalogo od articoli di vita pratica. Nel primo caso saremmo degli acchiappa nuvole, come tanti dilettanti di coltura religiosa, nel secondo non saremmo
altro che delle vittime del più stupido convenzionalismo.
Per questo Gesù quasi ci mostra come si esplichi e
si manifesti quell’azione divina, che noi diciamo la
grazia, forza strana, che ci rende capaci del cielo,
vivificando quelle azioni, che senza di essa sarebbero
inutili e morte, come nel caso del Vangelo, dove la

voce di Gesù richiama a vita vera colui, che del vivente aveva solo la forma, ed era morto.


	* *

Cosa è la grazia?
La risposta è difficilissima. I più forti ingegni
teologici ci si sono perduti nella prova di dircene la
definizione e la natura. Meglio la si sente che non
la si dica.
Nella prova, nel pericolo, nell’urto fra la legge
dello spirito e quella delle membra, fra le passioni
e l’anima ci pare d’andarne travolti e rovesciati
quando un’aiuto un pensiero, una mozione, soave
ci solleva, ci conforta e ci dà vittoria. Ecco la grazia!
Createmi cento casi ín cui la natura umana.sia per
cadere vinta e sopraffatta, quante volte la vedrete
vincitrice, tutte le volte attribuite la vittoria alla...
grazia. E qualcosa che scende dal cielo, che s’aggiunge alla nostra debolezza, con cui noi ci armiamo
a superare le infinite difficoltà della vita cristiana.
Osserviamo come essa operi nel Vangelo.
Gesù si commuove alla vista del solo dolore di
quella vedova. La scena è pietosa, ma nessuno sa di
Gesù, nessuno ve lo prega, nessuno di lui si interessa. Come va che altre volte vuol essere pregato,
e qui invece è subito preso da misericordia? L’Evangelista ci tace assolutamente le circostanze: fu lo
sguardo di quella desolata, una muta sì, ma efficacissima preghiera? Fu forse la grande sincerità del
dolore? Fu un’altra causa, che non so rilevare?
Dante, il poeta della teologia, disse che la grazia di Dio liberamente al nostro domandare precorre.
Sappiamo adunque che opera meraviglie, come e
per quali misteriose vie essa operi non sappiamo.


	* *

A quali condizioni essa opera?
Brevemente lo si può desumere dallo stesso Vangelo.
Nota l’Evangelista che allorchè Cristo s’avvicinò
alla bara quegli uomini che reggevano il feretro sostarono, anzi lo deposero ai suoi piedi. Avrebbero
potuto risparmiarsi la fatica della sosta e del nuovo
sovracaricarsi se non avessero conosciuto Gesù.
Allora opera la grazia divina quando noi — liberi
dal complesso dei nostri pregiudizi — sappiamo non
sfuggire a Dio, a Gesù: di loro non abbiamo paura.
Non abbiamo paura della nostra conversione, di lasciare le occasioni, i peccati di prima, gli amori di
prima.
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